
Il «due con» dei 
(rateili Abbagliale, 
una leggenda che 

continua. Dopo Seul 
il mondiale'89 e 
l'appuntamento 
a Barcellona '92 
Sotto, Carmine e 

Giuseppe al traguardo 
A destra, Carmine 

abbraccia Di Capua, 
il timoniere 

Gli Abbagliale, gli sportivi più famosi d'Italia 
CANOTTAGGIO Medaglia d'oro ai Giochi olimpici di Los Angeles, replica a Seul 

I due giganti e il piccolo timoniere esempi di stile di vita e longevità atletica. 

La leggenda dei santi rematori 
I "fratelloni» Giuseppe e Carmine Ab
bagliale, con il timoniere Di Capua, 
sono ormai entrati nella leggenda. Le 
loro imprese ebbero inizio con la 
conquista del primo oro, nel 1984, al
le Olimpiadi di Los Angeles. Com-
plcwamente i due Abbagnale e il 
piccolo timoniere hanno conquistato 

Mike Tyson 
ha conquistato 

Il titolo mondiale 
del massimi a 20 anni 

Da allora lo ria [Illeso 
con successo 9 volte 

Nella sua breve 
carriera ha già 

guadagnato 
60 miliardi 

PUGILATO 

Tyson esce 
dal 
riformatorio 
e diventa 
m del ring 

GIUSEPPE SIGNORI 

• i II meglio nel ring durante gli Anni Ottanta 
e stato Jl peggjo dell'ultimo mezzo secolo, 
Quetito declino riguarda i pugili, i managers, 
gli organizzatori, i burocrati incompetenti delie 
yaric bìgie mondiali (Wbc, Wba, Ibf, Wbo), di 

auelld Europea (Ebu) e, purtroppo, anche 
ella nostra -Fcdcrboxe* romana. 
Nel 1939, cinquantanni fa quando già rulla

vano i tamburi di guerra, esistevano soltanto 
otto categorìe di peso ed altrettanti campioni 
etcì mondo, tutti autentici «champs*. Oggi le 
categorìe e te sigle si sono moltiplicate crean
do una autentica jungla. Molti match, molti af
fari con Las Vegas e Atlantic City capitali mon
diali del pugilato, Manager spregiudicati han
no in questi anni allestito match miliardari. 
L'avvocalo Pob Arun e l'ex galeotto Don King 
hanno ottenuto e ottengono «golosi» business: 
il primo con Manin Hagler e Tommy Héarns, 
Sugdr Ray Léonard e Roberto Duran. con Larry 
Holmes e Michael Spinks, i Dei degli anni Ot
tanta. Alcuni al crepuscolo ed altri già tramon-
I a li. Don King invece ha la fortuna di dirigere e 
spennare l'invitto «Iron» Tyson di Brooklyn, 
New York, campione dei massimi (Wbc, Wba. 
Ibf) mentre il titolo Wbo appartiene al roma
gnolo Francesco Damiani la maggiore stella 
italiana di questa decade seguito da Sumbu 
Kalambay (medi), Loris Stecca (supcrgallo), 
Maurizio Stecca (piuma), Valerio Nati (super-
gallo), Patrizio Oliva (welters-jr) e Gianfranco 
Rosi (medi-jr). Mike Tyson nato il 30 giugno 
1966 a Bedford-Stuyvcsanl, un settore dì 
Brooklyn, ladruncolo di strada, messo in cella 
in un riformatorio di Johanstown. ebbe la for-
tuna, in quell'inferno, di far conoscenza con la 
«boxe» dato il suo fisico basso ma robustissi
mo. 

Nella prigione Bobby Stewart, un vincitore 
del Guanto d'Oro (1974) nei mediomassimi. 
lo sgrezzò nel suo «Gymnasium» e il vecchio 
Cus D'Amato, già manager di José Torres 
(medìbmàssimi) e Floyd Patterson (massi
mi), lo tolse dal riformatorio ospitandolo nella 
sua casa, 

Mike passò professionista nel I9S5, a 19 an
ni, dòpo una modesta carriera dilettantistica 
che gli costò cinque sconfitte. Tyson esplose 
da professionista, era già accaduto a Joe Louis 
ed a Rocky Marciano. 

Nel ring si dimostrò impudente ed aggressi
vo, granitico e violento, scorretto è selvaggia
mente potente nelle due mani: divenne cam
pione del mondo dei massimi Wbc a Las Ve
gas (22 novembre 1986) al suo 28" combatti
mento quando brutalizzò, In due assalti Trevor 
Bcrbtck. 

foreem Attóri Jabbar 
(a fianco) ita lasciato 

il basket dopo 
vent'annidi 

ineguagliabile 
carriera. 

Marita Koch f i destra) 
ha stabilito 16 

record mondiafi 
nell'atletica 

Cus D'Amato, il suo secondo padre, era già 
morto e Mike «King-Kong- Tyson rimase affida
to all'onesto, competente Jim Jacobs ed al di
sonesto, incompetente Bill Cayton un uomo 
d'affari. Nel I987 l'ormai scatenato Tyson si 
prese anche la Cintura Wba superando, per 
verdetto, James «Spaccaossa» Smith a Las Ve
gas (7 marzo) e, sempre nella città del gioco 
(primo agosto), Mike soffio al giovane e duro 
Tony Tucker il più sofferto dei verdetti dopo 
12 assalti impegnativi, dove denotò alcune de
bolezze. Allora Roòney lo sottopose ad una re
visione anche tecnica, il risultato fu che ad At
lantic City (27 giugno 1988), in occasione del
la sfida con Michael Spinks, campione Ibf, 
spazzò il lungo del Missouri in 91 secondi 

Da quel momento, scomparso anche Jim 
Jacobs, per Mike Tyson incominciarono i guai 
sì trovò in balia di Don King che lo ha. spremu
to come un limone assieme a Bill Cayton Tro
vò una moglie rapace in Robin Given attncetla 
televisiva ed una suocera. Ruth Roper, ancora 
peggiore* Le due donne fecero del loro meglio 
per rubargli dollari in qualsiasi maniera. 

Il divorzio dalla Givens gli costò 5 milioni di 
dollari a Mike. 

Nel bene e nel male Mike -Tvphoon» Tyson, 
alto 5 piedi e 11 pollici ( m. 1.80), pesante 220 
libbre (kg. 99.790). un tipo rissoso e generoso 
(ai poveri dei suo Brooklyn regala biglietti da 
mille dollari), un "gay» per il suo super-nemi
co Mitch Green duramente malmenato nel 
Garden (20 maggio 1986) e di nuovo pestato, 
tempo dopo, all'alba in una strada di Harlem, 
New York, mentre per le sue donne nere e 
bianche il -campione dei campioni" è un -ma
cho». 

Questo ragazzo senza famiglia uscito dalla. 
Bronsville di Amboy Street in Brooklyn: impri
gionato, punito, liberato è. secondo noi, il per
sonaggio pugilistico degli Anni Ottanta, l'Epo
ca nera della «boxe- del dopo-guerra. Mike 
"Doctor ko» Tyson possiede un carisma supe
riore a Marvin Hagler e Roberto Duran, a Sugar 
Rav Léonard e Thomas -Hit Man» llearns. a 
Michael Spinks (doppio vincitore di Larry Hol
mes) . 

BASKET 

L'Europa 
s'avvicina 
agli Usa 
Jabbar 
numero uno 

LEONARDO IANNACCI 

• 1 Dieci anni di ncordi in un canestro Alcu
ni belli, intensi, irripetibili, altn tranquillamente 
da dimenticare Con l'addio alle scene del 
grande, intramontabile Kareem Abdul Jabbar 
a chiudere simbolicamente il decennio Un 
periodo comunque importantissimo nella sto
na della pallacanestro mondiale, per la sua 
crescita tecnica, economica e spettacolare, e 
di quella italiana in particolare per le sue Vitto
rie a livello di club e di nazionale 

Per la pnma volta nella sua stona, infatti, la. 
nazionale azzurra sale sul gradino più alto in 
un importante manifestazione intemazionale 
Nel 1983, ai Campionati Europei di Nantes, l'I
talia di Sandro Gamba, di Dino Meneghin, di 
Pierluigi Marzorati, di Renatone Villata conqui
sta la medaglia d'oro superando in finale la n̂  
vale di sempre, la Spagna Una generazione di 
uomini e atleti che hanno caratterizzato quegli 
anni irripetibili per la squadra azzurra (che 
vinse anche l'argento olimpico a Mosca nel 
1980) e che purtroppo almeno a livello di na
zionale non ha ancora trovato degni eredi 
Accanto alla gigantografia azzurra di Nantes, i 
favolosi anni Ottanta del nostro basket ci han
no offerto altre due immagini che nmarranno 
sicuramente nella stona dello sport dei cane
stri La pnma ci ncorda le grandi vtttone di Mi
lano, della mitica Olimpia (1 ex Simmenthal di 
Cesare Rubini), tornata grande in questi anni 
grazie a Dan Peterson, il grande piccolo uomo 
di Chàttariooga, allenatore vincente e show
man di successo nelle reti televisive private di 
Berlusconi. Un gruppo affiatato, quello milane
se, guidato da tre giocatori essenziali e unici: 
Mike D'Antoni, Bob McAdoo e (ancora lui) 
Superdino Meneghin che in campo hanno 
sempre preferito la parola «vittoria» a quella 
-spettacolo", portandosi a casa in questi dieci 
anni S scudetti, 2 Coppe dei Campioni, 1 Cop
pa Korac, 2 Coppe Italia e 1 Coppa Interconti
nentale. 

La seconda immagine, invece, ci offre il sor
riso beffardo di Valerio Bianchini, l'unico alle
natore italiano che sia riuscito ad interrompere 
la supremazia milanese negli anni Ottanta. Ha 
conquistato titoli importanti a Cantù, Roma e 
Pesaro e ha definitivamente imposto ai mass-
media la figura dell'allenatore colto, furbo, 
abile parlatore e personaggio a tutti i costi, net 
bene e nei male. 

A livello mondiale, gli anni Ottanta hanno 
rappresentato soprattutto la grande crescita 
della pallacanestro europea rispetto a quella 
statunitense, fino a pochi anni fa considerata 
lontanissima e irraggiungibile. Le prove di que
sta evoluzione-rivoluzione sono chiare e ine
quivocabili: l'Urss di Arvìdas Sabonis che vince 
1 oro alle Olimpiadi dì Seul superando gli ame-

due ori olimpici e cinque titoli mon
diali. Giuseppe ha vinto 24 titoli italia
ni e Carmine 17. La dinastia è com
pletata dall'altro fratello Agostino che 
a Seul portò il «quattro» italiano al 
successo clamoroso. Ora Agostino 
sta lottando, con tenacia e grande 
coraggio, contro un male insidioso. 

REMOMUSUMECI 

• H Sono le 11,04 del 25 settembre 1988. Sul 
ir ifluardo del canottaggio, disegnato in un ba
cimi del grande fiume Han, a Seul, Giuseppe e 
C irmine Abbagnale hanno appena conquista
to ii titolo olimpico del «due con timoniere*. E 
il sei ondo oro dopo quello di Los Angeles, 
quat m anni prima, e la gioia è grande. Il pic-
c nlo Peppiniello Di Capua, il timoniere che ha 
suid ito ì due «santi rematori", abbraccia Car
mine quello dei due grandi fratelli che a! mo-
nunto gli è fisicamente più vicino. Il trionfo 
olimpico ha un sapore più gustoso perché ot-
lf*nu o sbaragliando gli inglesi Andrew Holmes 
e Steven Redgrave, due campionissimi che si 
crino posti come compito la leggenda di con-

auiMire a Seul il titolo del «due senza* e quello 
ci *due con», «Batteremo ì fratelli Abbagnale*, 

ausano detto. -Siamo qui per questo*. Il 24 
setti mbre, alle 12,05 Andrew e Steven avevano 
conquistato l'oro della barca senza timoniere 
e q'i ndi sii! bacino c'era una attesa spessa co
me ne bbia, tattile. Ma in realtà non c'è stata 
gara Giuseppe e Carmine hanno vinto mante
nendo la testa della corsa dal primo all'ultimo 
metro Non hanno voluto concedere spazio ai " 
miti inglesi, tedeschi e bulgari, hanno voluto 
vincere in modo che nessuno potesse dimenti
carcene; I due leggendari fratelli e il piccolo li
monare hanno conquistato due ori olimpici e 
cinque mondiali. Giuseppe ha vinto 24 titoli 

ncanì, la barriera tra dilettantismo e professio
nismo che cade dopo anni dì ipocrisia mentre 
molti gtocaton della vecchia Europa - jugosla-
vi e sovietici in testa -vengono «reclutati* dalle 
formazioni della National Basketball Associa-
tton 

Il panorama del basket a stelle e strisce vie
ne dominato in questi anni dal dualismo Los 
Angeles-Boston 1 Lakers contro i Cèltics, il so
le della modernissima California contro il rigo-, 
re tradizionale del New England, il gioco spet
tacolare dei Lakers contro il «pride», l'orgoglio 
di Boston E in questa sfida incrociata, il perso
naggio simbolo che ha caratterizzato lutto il 
decennio - dopo aver dominato anche l'ulti
ma parte degli anni Sessanta e tutti i Settanta -
è stato Kareem Abdui Jabbar, il mitico pivot di 
colore dei Los Angeles Lakers che ha giocato 
fino a 42 anni, vincendo in carriera tre titoli 
umversitan, sei "anelli* nella Nba, la classifica 
di ogni tempo per punti realizzati (38.387), 
partite giocate (1.560), tiri, stoppate, e minuti 
giocati In Italia, Jabbar diventa popolarissimo 
negli anni Ottanta grazie a Dan Peterson che, 
nelle sue telecronache, fa conoscere a tutti lo 
*Sky*hook*, lo stratosferico «gancio cielo* in-. 
ventato dal gigante dei Lakers negli anni del-
1 università quando venne vietata la schiaccia
ta, il suo gesto atletico preferito. 

Kareem sarà ricordato -per il caratteristico 
numero 33 che ha portato sulla maglia, per il 
grande impegno a favore dei neri a America, 
per la sua fede musulmana e per la sua esi
stenza tormentata ma sempre da «numero 1*. 
Ne! 1985 è stato eletto sportivo dell'anno dalla 
rivista -Sporte Illustrateci. La sua autobiografia 
Giants steps (Passi da gigante) - nella quale 
ammise tranquillamente di aver fatto uso di 
droga - è stata in testa in classifica dei best
seller in Usa nel 1984. 

•Ci hai portato sulle tue spalle per tutti que
sti anni* gii ha detto il suo compagno di squa
dra e amico Magic Johnson consegnandogli le 
chiavi di una Rolls Royce, regalo d'addio dei 
Lakers, «ecco qualcosa che ti permetterà di 
portarci ancora con te quando andrai in giro 
per Los Angeles». Arrivederci Kareem, simbolo 
dei canestri degli anni Ottanta. 

italiani e Carmine 17. La dinastia è completata 
da Agostino che a Seul guidò la barca del 
quattro a un successo clamoroso. Ora Agosti
no, colto da un male insidioso, sta tentando 
con pazienza e coraggio di uscire dal tunnel. 

Giuseppe e Carmine - il primo è colui che 
parla, l'altro dice quel che ha da dire coi silen
zi e con la luce degli occhi - sono inscindibili 
e non ha senso ragionare dell'uno senza dire 
dell'altro. Sono un sodalizio completato da 
Peppiniello Di Capua, il timoniere che li armo
nizza, e dal dottor Giuseppe La Mura, un me
dico straordinario che dei due è allenatore, 
padre putativo, fratello e amico. Difficile dire 
che cosa potrebbe realizzare ognuno dei fra
telli senza l'altro. Facile dire che buona parte 
della loro forza nasca dal fatto di essere assie
me, dalla possibilità di radunare motivazioni 
parlandosi e vivendo esperienze singole nate 
da azioni collettive. La forza raddoppia e spri
giona una volontà inscindibile La loro vita è 
spesso cadenzata dat buio, si alzano presto e 
si allenano nel silenzio della notte che si sta 
sciogliendo nell'aurora. E poi si allenano di 
nuovo, dopo le, 18, ancora nel buio, nel giorno 
che lentamente si diluisce nella sera. 

Hanno combattuto dure battaglie per con
quistare un posto di lavoro. Ecco, il posto di 
lavoro ha avuto per i fratelli Giuseppe e Carmi* 
ne il duro, significato agonistico di una meda
glia. Giuseppe La Murali ha guidati studiando
li e ingegnandosi, con attenzione intensa, di 
realizzare l'equazione più redditizia tra la fati
ca in acqua e la velocità della barca. Non c'è 
mai stato nulla nelle mani del caso e se è vero 
che i trionfi sono più facilmente spiegabili con 
l'armonia del sodalizio è altrettanto vero che 
alla base agisce la straordinaria capacità dei 
fratelli di sopportare la tremenda fatica che il 
canottaggio esige 

La recente puntala della trasmissione di Rai* 
tre «Uno su cento» guidata da Pippo Baudo ha 
decretato che i fratelli di Messigno, frazione di 

ATLETICA 

D continente 
Africa 
come 
sempre più 
infetta 

Pompei, sono i campioni più amati dagli Italia' 
ni. Hanno preceduto con ampio margine Dino 
ZohVRùud Gullit, Antonio Cabrini, Walter Zen-
ga,' Franco Baresi, Riccardo Patrese, Gianluca 
Vìalli, Enzo Majorca e, Giovanni Trapaltoni, 
una volta tanto ultimo. E la rivincita della fati
ca sulla ricchezza. E la prova che con una lun
ga milizia vittoriosa e con l'umiltà si può entra
re net cuore della gente. 

Giuseppe e Carmine occupano uno spazio 
importante nelle vicende sportive del decen
nio che si è appena concluso. Giuseppe com
pirà trentuno anni il 24 luglio. Carmine vento!* 
to il cinque gennaio. Hanno ancora molta ac
qua da correre i due fratelli plasmati su un so
lido ceppo contadino della campagna napole
tana E pensabile che li rivedremo ancora sulla 
barca leggendaria che li ha colmati di gloria 
O magari su un quattro che raccolga anche 
Agostino e uno dei cuccioli di Giuseppe La 
Mura Non si può dire. Il sodalizio, che vive e 
prospera al Circolo Nautico Statua di Castel
lammare, lavora sulla base di criteri assai di
versi da quelli federali. E cosi ecco che abbia
mo un sodalizio che somiglia a una fortezza, 
non chiuso in se stesso ma fiero del proprio 
modo di espnmersi e di lavorare, 

I «santi rematon» si preparano a straripare 
negli anni Novanta E chissà che cosa sapran
no ancora regalala . 

REMOMUSUMECI 

• É 11 sigillo sull'atletica leggera degli anni Ot
tanta Io ha posto un campióne dell'Africa che 
corre; il tanzaniano Jumalkahgaa dominatore 
della maratona di New York E importante 
questo datò che esce dàlia memoria perché è 
assai probabile che l'Africa sia ancora prota
gonista coi suoi magnifici atton sugli scenan 
dell'atletica. Gli anni Ottanta meriterebbero un 
libro. Li hanno aperti i Giochi di Mosca lacera
ti dal boicottaggio americano. Li hanno illu
strati Sebaslian Coe, unico a vincere due volte 
i 1.500 olimpici. Butch Reynolds, primatista dei 
400 vent'anni dopo Lee Evans Said Aouita. 
l'insaziabile principe del deserto Ed Moses, 
campionissimo da un decennio all'altro Ru
dolf Pbvarriitsin, primo uomo a quota 2,40 neh 
l'alto. Sergei Bubka primo acrobata dell'asta 
nel cielo dei sei metri. Maurizio Damitano, mi
rabile interprete della marcia da Mosca-80 a 
Roma-87. Sara Sìmeoni, donna dolce e com
battente durissima. E Stefka Kostadinova, Ta
tiana Kazankina, Florence Griffith, Petra Felke, 
regine meravigliose che ci hanno rallegrato 
con gesti di rara bellezza tecnica e atletica 

Gli anni Ottanta ci hanno dato, a noi italia
ni, un campione che resta l'esempio di come 
sia possibile, con poco talento naturate ma 
con una straordinaria volontà di emergere, 
raggiungere gli obiettivi più impossibili L uo
mo è Alberto Cova, un corpo esile attorno a 
un fascio di nervi addestrati a vivere le avven
ture più improbe. Il campione in quattro sta
gioni ha raccolto l'oro ai Campionati europei 
di Atene nell'82, ai Campionati mondiali 
nell'83, ai Giochi olimpici nell 84 e in Coppa 
Europa - sia sui cinque che sui diecimila metn 
- nell'85. Said Aouita e Sebastian Coe posso
no fare queste cose, ma Said e «Scb» sono nati 
percorrere, Alberto Io ha solo imparato 

Il libro dell'atletica è di una ricchezza inesti
mabile raccontata dai cronisti e incisa nella 
memoria. Vi he raccolto quattro nomi che cre
do siano i pilastri di questo decennio forse 
unico, segnato da imprese memorabili e da 
malattie tremende: gli uomini che si boicotta
no tra loro e il doping. 1 quattro nomi' Marita 
Koch, Daley Thompson, Cari Lewis e Ben 
Johnson. Marita Koch si è ritirata nel febbraio 
dell'87 perché ne aveva abbastanza, perché 
voleva sposarsi e avere dei figli. E una donna 
dolce, capace di indurirsi fino alla più totale 
concentrazione. Soleva dire che non bisogna 
mai soffermarsi sulla vittoria appena ottenuta 
perché il futuro è lì, dietro l'angolo. È passata 
da un decennio all'altro attraverso 15 primati 
del mondo e 12 medaglie d'oro Ira Giochi 
olimpici, Campionati mondiali ed europei e 
Coppa del Mondo. Dai 100 ai 400 sapeva fare 

tutto ed era grande anche nella sconfitta 
Daley Thompson era il re dei •guerrieri del 

tramonto*, i giganti del decathlon che iniziano 

Suando lo stadio è deserto e finiscono quando 
sole è calato Cominciò ai Campionati euro

pei nel '78, a Praga, in due giorni d'estate cosi 
freddi da raggelare il cuore Fu secondo E poi 
stranpò negli anni Ottanta Vinse due titoli 
olimpici, uno mondiale e due europei, mai 
nessuno come lui Figlio di una scozzese e di 
un nigeriano ha elevato il decathlon a livelli 
inimmaginabili Daley è stato un campione 
immenso e un personaggio intriso di scnse of 
humour 

Cari Lewis, nato per essere Superman, ha 
vinto sei medaglie d'oro ai Giochi olimpici e 
cinque ai Campionati del mondo Inaugurerà 
gli anni Novanta col record del mondo dei 100 
metri che la laaf, con un cavillo da azzecca
garbugli, ha tolto a Ben Johnson Difficile defi
nire simpatico l'uomo dell'Alabama e tuttavia 
sul piano del talento e della bellezza del gesto 
mente da dire Ha ereditato la gloria di lesse 
Owens ma non il carisma Ha cercato di per
correre la strada dello spettacolo con clamo
rosi fallimenti e comunque insiste e sembra 
che farà del cinema Avrà qualcosa da dire ne
gli anni Novanta e, soprattutto, a Barcellona7 

Il 24 settembre 1988 a Seul, alle 13,33, «Big* 
Ben Johnson stordì il mondo con una volata 
impossibile 9"79 sui 100 metn Dedicò il trion
fo alla mamma. -Se non lo batterò io - disse -, 
questo record durerà cento anni* È duralo po
co, lo spazio di un mattino, perché le analisi 
antidoping lo colsero, come suol dirsi, con le 
mani nel sacco Aveva cominciato senza cla
mori, con un terzo posto alle Universiadi di 
Edmonton nell'83 L'anno dopo fu terzo anche 
ai Giochi di Los Angeles Poi l'esplosione Fu 
subito simpatico, balbettava quando era sotto 
pressione, appariva ingabbiato in una certo 
goffaggine che faceva tenerezza Nato povero, 
attirava le simpatie perché in lui si vedeva il 
derelitto capace di emanciparsi attraverso la 
fatica fisica Forse lo rivedremo e comunque 
gli anni Novanta iniziano con un suo record 
che non vale più m suo posto il «nemico* di 
sempre, Cari Lewis. 
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